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dei CORRIERE DELLA SERA

IL VACCINO PER LE IMPRESE?
LE «CATENE» GLOBALI

Le aziende che viaggiano sulle «autostrade della globalizzazione» sono ripartite, soprattutto
per il traino dell'economia di Pechino. E le strategie impostate nell'era pre pandemia hanno tenuto

II reshoring trascurato: resta un'opzione minore. Un'analisi della Rivista di Politica Economica

Lf ultimanotiziadiquestigiorniriguardaimicro-processori. La ripattenza veloce della produ-
zione in Cina sta facendo mancare gli approvvi-

gionamenti di chip per l'industria europea dell'auto-
motive, che rischia così di dover fermare le fabbriche
(anche In Italia secondo l'Ansa). C'è persino penuria
di container e ciò sempre a causa del boom post Covid
che sta vivendo l'economia di X1 Jinping. Potremmo
commentare che la forza della globaliz-zazione, nel be-
ne e nel male, dopo un anno di Covid è tutt'altro che
scemata, ma forse prima di trarre conclusioni drasti-
che conviene approfondire 11 terna e cercare di capire
meglio come'tl sond töisaportate quest annole grandi
catene del valore, le «autostrade» della globalizzazio-
ne produttiva. Un aiuto in questa direzione viene da
un paper pubblicato in questi giorni dalla «Rivista di
Politica Economica», diretta da Stefano Manzocchi, e
che ha come titolo proprio «II ruolo delle catene glo-
bali del valore nella pandemia: effetti sulle imprese
italiane». Ne sono autori quattro studiosi di differenti
università che rispondono ai nomi di Giorgia Giovan-
netti, Michele Mancini, Enrico Marvasi e Giulio Van-
oe11i.
Partiamo dalla identificazione tra globalizzzazione e
catene del valore. Sostiene il paper che nella fase di
iper-globalizzazfone la crescita del commercio mon-
diale è stata due volte la crescita del PII, mentre stori-
camente era stata appena superiore all'unità. «La
maggiore capacità degli scambi internazionali è stata
determinata ingran parte proprio dallo sviluppo delle
Grandi Catene del Valore (Gcv)».
Non è tutto. Le catene hanno anche la capacità di tra-
smettere e amplificare g6 choc ciclici: la (auspicata)
ripresa sarà dunque più forte nei settori ma: :.., omsen-
te integrati perché sono espressione delle imprese più
produttive, più grandi, finanziariamente più solide e
meglio preparate ad affrontare le crisi. E vero che la
partecipazione alle catene implica costi fissi elevati,
ma determina sia un effetto di selezione delle migliori
imprese sia la creazione di legami dovuti a investi-
menti specifici più robusti rispetto agli choc. E queste
considerazioni sono importanti per capire come le
Gcv hanno reagito (meglio) alla pandemia.

Strategie confermate

L'arrivo del virus ha colpito l'economia mondiale in
un momento di rallentamento e dl spinte protezioni-
stiche, eppure non abbiamo assistito a un arretra-
mento più marcato della globalizzazlone. «Diversi fat-
tori lasciano pensare che la pandemia potrebbe non
comportare a livello aggregato cambiamenti nelle Gcv
così drastici nel lungo periodo», dicono gli autori del
paper. Anzi, alcuni cambiamenti tecnologici potran-
no favorire una ripresa della globalizzazione, mentre
rimane incertezza sulle scelte di politica economica.
Ovvero sul rilancio sul muttipolarismo o meno come
effetto della presidenza Biden. Una delle ragioni di re-
sistenza delle catene sta, come già detto, negli elevati
costi fissi già effettuati. «È probabile quindi esista una
sorta di inerzia nelle Gcv, un'impresa che ha investito

di Darlo DI vico

all'estero, anche solo costruendo una rete di relazioni,
non ha un incentivo a rivedere le proprie scelte perché
non recupererebbe le spese». Al contrario la decisio-
ne di cambiare strategia odi fare reshoring impliche-
rebbe nuovi esborsi.
Conferma Roberto Vavassori, membro del manage-
ment team del gruppo Brembo e del direttivo di Clepa,
l'associazione europea dei produttori di componenti
per l'automotive: «Non c'è stato s tempo per pensare e
mettere in atto operazioni di reshoring, la cui conve-
nienza peraltro è tutta da dimostrare. E poi vale una
considerazione più generale: non sappiano quanto la
situazione di mercato che stiamo vivendo sia con-
giunturale o strutturale». Nell'attesa di capirlo guai a
prendere decisioni affrettate. Così, secondo la Camera
di Commercio americana di Shanghai, il 70% delle im-
prese statunitensi in Cina non ha nessuna intenzione
di chiuderei propri impianti locali e sololl3,7%avreb-
be abbracciato il reshoring. E un'indagine condotta
dallaConfederationofSwedlshEnterprise dàgli stessi
esiti: solo il 2% delle imprese scandinave dichiara dt
voler riportare in patria le produzioni, mentre circa il
Isso si limiterà ad aumentare la quota di approvvigio-
namenti in Svezia e il r3%diversificherà i Paesi da cui
rifornirsi.
Anche le imprese italiane sí stanno attenendo allo
stesso schema: solo l'r,gno ha traslocato gli impianti
esteri sui suolo nazionale negli ultimi tre anni. Gli stu-
diosi commentano che i cambiamenti tecnologici, ri-
ducendo I costi di coordinamento, alla fine favorisco-
no le attività disperse geograficamente, però gli stessi
inseriscono un caveat: non è detto che il reshoring sia
totalmente fuori gioco. in una sorta di equilibrio tra i
maggiori investimenti (necessari) sull'automazione
4.0 e i minori vantaggi derivanti dalla delocalizzazione
cost saving, rientrare in patria può rappresentare co-
munque una soluzione per alcune lavorazioni specifi-
che.

La rete

Veniamo all'Italia Se durante la Grande Crisi zoo8-35
i settori più colpiti erano stati quelli più Integrati nelle
Gcv, durante lapandemia questa relazione è stata me-
no evidente. Ciò dipende in paste dal fatto che 'servizi,

Leader supremo
Xi linpina, 69 anni

La ripresa sarà
più forte nei
settori più
integrati dove
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più nazionali e strutturalmente meno connessi alle
catene, sono stati i più colpiti dal blocco della mobilità
delle persone. Conferma Roberto Vavassori: «Le
aziende globalizzate sono ripartite per prime grazie
alla ripresa e ne ha usufruito soprattutto chi era inse-
diato in Cina, dove la ripresa è stata a V. I nostri cinque
stabilimenti, ad esempio, hanno lavorato a pieno rit-
mo». L'Italia manifatturiera inserita nelle reti di pro-
duzione internazionale ha avuto dunque una sorta di
rete di protezione: la partecipazione alle Gcv, del re-
sto, èmaggiore della media mondiale per tutti i settori
manifatturieri con l'eccezione di computer ed elettro-
nica, inoltre i nostri migliori partner commerciali co-
me Germania, Usa e Cina su tutti, costituiscono nodi
portanti dell'intera struttura di produzione. interna-
zionale.
Così è successo che il grado di integrazione nelle Gcv
è risultato inversamente proporzionale alla perdita di
fatturato: le imprese concentrate sul mercato interno
hanno perso in media oltre U 3096, la quota scende al
r3% per chi esporta una quotarilevante dei propri pro-
dotti, importa beni intermedio ha impianti all'estero.
E come tiene a sottolineare Vavassori, le catene già dal-
la prima ondata sono state persino un elemento di go-
vernance dell'emergenza sanitaria. «Abbiamo trovato
in Polonia le visiere che nelle prime settimane manca-
vano alle farmacie di Bergamo. Ma poi più in generale
le filiere hanno adottato procedure omogenee in tutti
gli stabilimenti, si sono giovate della collaborazione
ciel migliori studiosi e quindihanno generato delle
estemalità positive. Come la riduzione della pressione
sulle terapie intensive, importantissime per un terri-
torio martoriato come quello lombardo».
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«Magazzini vuoti, è scattata la corsa all'accaparramento»
Rollero (Anfia) sui rincari delle materie prime: nella seconda metà del 2020 i prezzi si stabilizzeranno

11 ino 
a 300 ama a tonnella-

) ta per l'acciaio e un ricari-
co sui poliammidi arriva-

to al 10-15%. Il mercato dell'au-
to soffre la ripartenza e la com-
ponentistica ancora di più.
Marco Rollero, vicepresidente
del Gruppo Componenti An-
fia, l'associazione della filiera
automotive, vede però il bic-
chiere mezzo pieno.
Volkswagen, llaimler, Gm e

Renault già a gennaio affron-
tavano la penuria di micro-
chip. Ora acciaio e plastica.
Rollero, cosa succede?

«I prezzi sono in crescita
strutturale anche per materiali
nobili come l'argento, feno-
meno innescato dalla riduzio-
ne della capacita di reinvesti-
mento: c'è stata contrazione di
costi e personale e far ripartire
la macchina della fornitura
non è semplice. I mercati poi

99
Il ciclo
di queste
materie
prime
è due-tre
anni,
i prezzi
raggiunti
non Sono
quelli
del 2017,
che erano
ancora
più alti

Chi è

• Marco
Rollero,
vicepresidente
Anfia

cavalcano la corsa all'accapar-
ramento delle materie pri-
me».
Sono materiali che fanno

viaggi lunghi.
«Calmierare i prezzi con

spedizioni che arrivano da
lontano diventa difficile per-
ché la mancanza di capacità
logistica si somma alle tarif-
fe, inoltre nelle plastiche il
problema è a monte: pochi
fornitori mondiali si conten-
dono i pochi ingredienti per
farle».

Sulla catena della fornitura
come si riverbera?

«L'automotive è un grande
consumatore di resine, ma
non vedo grandi numeri sulle
immatricolazioni. Lo scorso
anno tutti hanno ridotto gli in-
ventari all'osso così da compri-
mere i costi e liberare cassa;
ora, in attesa del rimbalzo,

nessuno vuole farsi trovare
con il magazzino vuoto, ma in
questo momento si sta riem-
piendo un lago che era a secco
e da cui non esce acqua. Per
cui non vedo una situazione
che possa reggere sulle com-
modity nella seconda parte
dell'anno, quando invece la
domanda si stabilizzerà a prez-
zi calmierati».
Bosch ha lanciato l'allarme

sui semiconduttori. E sui mi-
crochip.

«Toyota ha fatto sapere che
nel primo quarto dovrebbe su,
perare i problemi di approvvi-
gionamento, ma, in generale,
c'è stata una significativa con-
trazione dei volumi a causa de-
gli stop produttivi. Quanto alle
difficoltà sulle materie prime:
le aziende accusano il colpo,
ma i meccanismi di recupero
con i clienti non sono automa-

tici; le commodity si pagano
subito e a prezzo superiore, e
partono negoziazioni con chi
gli acquista il prodotto finito,
come il pain sharing, e il ritar-
do di aggiornamento dei prez-
zi in particolare per acciaio e
polimeri».
La filiera è impreparata al

rush dell'elettrificazione?
«Non credo. Sono commo-

dity che si applicano a qualsia-
si tipo di vettura. Il ciclo di
queste materie prime è due-
tre anni, i prezzi raggiunti non
sono quelli del 2017, che erano
ancora più alti. Ma dopo aver
gioito dei ribassi del ̀19-'2o, fa
effetto vedere una risalita del
genere. E il ciclo nell'auto elet-
trica, a numeri sostanziosi, re-
sta collocato tra 2025-2030 per
cui i due fenomeni non sono
correlati».

RIPRODUZIONE RISERVALA

Megarabbriea di batterie in Italia
Perché il Piemonte può farcela

■
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Materie prime
introvabili:
rischio produzione
GINEPRI alle pagine 31-32-33

\. •

MATERIAASSENTE
Produzioni a rischio
Politiche Ue da rivedere?
L'allarme arriva da più settori, anche dalle aziende
del nostro territorio. Le materie prime, plastica
e acciaio in testa, stanno diventando introvabili

e i prezzi si impennano. Intere filiere a rischio,
sotto accusa le scelte Ue a favore dei produttori

S
ono le imprese del territorio a chiedere che se ne parli,
perché tutto tace stranamente, ma il problema è
serissimo. La carenza di materie prime sta pesando
sulle produzioni italiane, dalla plastica all'acciaio, dal
ferro al legno e molte altre ancora. Il paradosso è che

ci sono gli ordini e non si possono evadere. Prendiamo, ad
esempio, la filiera italiana (e non solo) dell'automotive. A lanciare
l'allarme è l'associazione di settore, Anfia, che rileva seri pro-
blemi di approvvigionamento a partire dai primi giorni del nuovo
anno. Non solo. Lamenta anche il forte rincaro scattato nel 2021
per acciaio e materie plastiche. Nel comparto siderurgico ri-
guarda in particolare i prodotti piani e laminati, mentre in quello
plastico Abs, poliammide e polipropilene. I tempi di consegna
sono addirittura triplicati e considerando l'ormai consolidata
pratica di ridurre le scorte per contenere i costi, la filiera rischia
di non riuscire a rispettare la scadenze con i clienti con rilevanti
perdite economiche. Anche Unionplast lancia l'allarme per la
scarsità di materie prime e la forte crescita dei listini tra ottobre
dell'anno scorso e fine gennaio 2021 e non esclude possibili
sospensioni della produzione di articoli in plastica (che interessa
trasversalmente numerosi settori, basti pensare al packaging).

LE AZIENDE DELLA STICA
«Da inizio anno c'è una mancanza di prodotto sul mercato
legata specificatamente a certi polimeri - conferma Daniele
Simonazzi ad della società Flo -, dovuto a forze maggiori, alla
richiesta di materia prima dalla Cina in forte aumento, dalle
misure introdotte negli Stati Uniti che hanno assorbito la

di PATRIZIA GINEPRI

quantità prodotta in Europa e non hanno più esportato nel
nostro continente. I prezzi di tutte le materie prime sono
mediamente aumentati dal 6o al 15o% in due mesi. Non solo.
Materie prime come polipropilene usato per il packaging e Abs
utilizzato nella produzione di elettrodomestici e mobili, hanno
prezzi virtuali. Perché anche volendo pagare sono introvabili.
E stanno seguendo a ruota anche polietilene e polistirolo.
Temiamo fermi produttivi, che sarebbero abbastanza dram-
matici, in questo periodo, per i clienti finali. Noi forniamo, ad
esempio, settori come il lattiero caseario e il vending. In giugno
uesta carenza dovrebbe allentarsi, salvo che con la ripresa
post Covid non ci siano materie per tutti. La Cina se le sta
comprando, lo stesso avviene per gli Stati Uniti, mentre
l'Europa che aveva una quota di import di plastica intorno al
20-30% potrebbe essere in serie difficoltà. Se ora nel nostro
continente ci fosse una vera ripresa avremmo un serio
problema di reperimento. Ci sono fornitori europei che
vendono in Cina a prezzi più alti, Bruxelles dovrebbe in-
tervenire con divieti all'export se l'Europa non è coperta come
fanno Usa e la stessa Cina». Concorda Graziano Adami,
presidente della società Casone. «Quando va bene ci viene
consegnato il 7o% di ciò che abbiamo richiesto - spiega - i
prezzi sono alle stelle e non arriva neanche la materia prima
sufficiente. A fine anno eravamo soliti procurarci un po' di
scorte ma quest'anno non è stato possibile. Ora stiamo
raschiando il fondo del barile e se ad aprile non ci saranno
consegne regolari non arriveremo a fine mese. E scandaloso
permettere questa speculazione selvaggia, fatta di cartelli
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ferrei. In queste condizioni, in tanti sono disposti a pagare
anche 200 euro in più pur di continuare al lavorare e di
accontentare i clienti. Le multinazionali europee sostenevano
che fuori dall'area Ue i prezzi erano più alti, ma adesso con i
pesanti rincari non è più così. Questa è una politica di
esproprio da parte dei fornitori. Una vergogna. In questa fase,
con tutti i problemi che ci sono e con molte ditte boc-
cheggianti, significa dare la mazzata definitiva all'economia».

LE AZIENDE DELL'ACCIAIO
«Il nostro punto di osservazione è nel campo ristretto del-
l'acciaio inox - premette Enrico Bettuzzi, presidente della
società Oiki - che come l'acciaio al carbonio ha registrato forti
aumenti a partire dalla fine del 2020. Nel nostro settore
coesistono situazioni differenti, tuttavia, in generale, il mer-

cato europeo è diventato un mercato chiuso. Storicamente i
principi del mercato europeo erano basati sul liberismo e sulla
libera circolazione delle merci, ma oggi l'Europa è auto-
referenziale, soprattutto per quanto riguarda le materie prime.
L'associazione dei produttori, facendo pressione su Bruxelles
per ottenere chiusure alle importazioni, hanno determinato
uno stravolgimento del mercato. L'acciaio prodotto in Europa,
però, non è sufficiente a soddisfare la domanda e soprattutto
non c'è più competitività. Prendiamo, ad esempio, l'acciaio
inossidabile: la differenza di costo tra una produzione extra Ue
con quella comunitaria arriva a differenza di circa il 20-25%o.
Dunque, un mercato protetto sta portando a un monopolismo
sfrenato. I produttori di acciaio inossidabile in Europa sono 4
ed è chiaro che questo meccanismo va a discapito di tutta la
filiera, soprattutto dell'utilizzatore finale. Bisogna trovare un
giusto equilibrio. La Commissione Ue ha esagerato avvan-
taggiando in maniera significativa i produttori europei e così
ha messo in crisi tutta la filiera. Fino a ottobre-nobembre 2020
le consegne di acciaio inox erano di 40- 5o giorni siamo passati
a 5 mesi e addirittura a 7 mesi per i prodotti più specifici
destinati ai settori auto ed elettrodomestici. Senza impor-
tazioni ci sono prodotti introvabili. Non ultimo, la beffa
dell'arrivo dai paesi extra Ue dei prodotti finiti, così il danno
diventa doppio». Il quadro viene confermato anche da Mar-
cello Fava, dirigente di Lsi Lamiere Speciali Inox: «La domanda
è alta, le acciaierie hanno un carico di ordini elevato - spiega -
e il reperimento della materia prima è diventato un problema
serio nel nostro settore hanno pesato i vincoli normativi che
hanno ridotto le importazioni e questo si ripercuote sui prezzi.
Noi lavoriamo l'acciaio inossidabile che in Italia viene prodotto
a Terni, mentre in Europa ci sono altri 4 produttori di laminati
piani che non sono in grado di soddisfare la domanda».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Necc
anca

L'allarme sul
costo e sulla
carenza delle
materie prime
è lanciato da
Federmeccani-
ca. «Siamo co-
stretti a paga-
re la materia
prima a prezzi
decisamente
elevati e a non
poter travasa-
re sul mercato
gli aumenti
che subiamo.
Non c'è vigi-
lanza su que-
sto argomento
né italiana né
europea: c'è
una specula-
zione finanzia-
ria che sfugge
a tutti».

I PRI= DELLE YA7flfE PRIME

L'ALLUMINIO
e passato da 1.420 dollari

Usa di aprile 2020
4

a 2_140 per tonnellata
di irido marzo 2021

IL RAME
da 4.780 dollari

Usa dl aprile 2020
4

a 9.000 per tonnellata
di inizio marzp 2021

Rincaro scattato nel 2021 per l'acciaio
(fino a 300 curo a tonno (lata in piti tra _giugno
e gennaio in Europa)

O

Nei 2021 i pregi dei polimeti europei a bassa
densità sono saliti a LT60 euro/ton
in aumento dell`81% da novernbre 2020

~

LIGo - aud
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ECONOMIA Se il 2020 è stato un anno terribile, il 2021 per il momento continua a non inviare segnali positivi

Comparto auto: aziende canavesane al collasso
Se i12020 è stato un anno ter-
ribile per il settore auto, con
l'emergenza sanitaria che ha
acuito la crisi del comparto, il
nuovo anno purtroppo non si
apre sotto i migliori auspici:
il settore, infatti, registra un
calo della produzione nel mese
di gennaio (-14% secondo i dati
pubblicati dal Ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti)
e gravi difficoltà di approvvi-
gionamento relativamente ai
materiali in acciaio, alle ma-
terie prime e ai microproces-
sori (elementi essenziali delle
componenti elettroniche dei
veicoli) con conseguente allun-
gamento delle tempistiche di
consegna e rallentamento dei
flussi produttivi.
ANFIA (l'Associazione Na-
zionale Filiera Industria Au-
tomobilistica), con una nota
stampa del 10 febbraio, oltre
a evidenziare tale difficoltà ri-
leva anche un forte rincaro per
acciaio e materie prime plasti-
che che ha colpito, in partico-
lare, nel primo caso prodotti
piani e laminati, nel secondo,
ABS (acrilonitrile-butadie-
ne-stirene), PA6 (Poliammide
6), PA6.6 (Poliammide 66) e
PP (Polipropilene).
Secondo quanto riportato da
ANFIA, in riferimento ai mi-
croprocessori, la carenza di
offerta sul mercato ha già co-
stretto diversi produttori di
autoveicoli e fornitori di primo
livello al fermo produttivo di
alcuni stabilimenti in Europa.
Laddove questa circostanza
— perlopiù riconducibile al ri-
dimensionamento dei volumi
produttivi di un'azienda lea-
der del settore nel Far East —
dovesse prolungarsi, il rischio
di un impatto negativo sulla
filiera automotive europea in
termini occupazionali è molto
alto e andrebbe a sommarsi
alle criticità già in essere in
questa delicata fase di ge-
stione della pandemia da Co-
vid-19.
Sia per l'acciaio, che per le
materie prime plastiche, pur
trovandoci di fronte ad un fe-
nomeno che lo squilibrio tra
domanda e offerta lasciava
presagire già a fine 2020, a
preoccupare sono le propor-
zioni acquisite nelle ultime
settimane, in cui la scarsa
disponibilità dei materiali

in questione sta facendo pe-
ricolosamente allungare le
tempistiche di consegna, in
alcuni casi addirittura tripli-
cate, minacciando la capacità
delle aziende di soddisfare la
domanda finale dei clienti,
con conseguenti ritardi, e ri-
schiando di causare rilevanti
perdite economiche.
Tra i fattori che si ipotizza pos-
sano essere alla base di questa
tendenza, c'è l'assorbimento di
grossa parte delle disponibilità
mondiali di materia prima da
parte della Cina, che si trova,
in questo momento, a dover in-
tegrare le scorte prima dell'or-
mai imminente chiusura per il
Capodanno cinese.
Sempre guardando al Far
East, è probabile che contri-
buisca a determinare questo
problema anche l'attuale in-
disponibilità di container, in
numero insufficiente a causa
di una ripresa del trade oltre
le aspettative in alcuni Paesi,
in primis la Cina, e per la can-
cellazione, da parte degli ope-
ratori logistici, degli ordini di
nuove unità nella prima metà
del 2020, il periodo dei lock-
down.
A queste problematiche si
aggiunge la sentenza del 13
febbraio con la quale il TAR
di Lecce ha stabilito che gli
impianti siderurgici dell'ex
ILVA siano spenti fra 60 giorni
in quanto fonte di emissioni.
Tale sentenza mette in seria
difficoltà le intere le filiere
della manifattura italiana
che ne hanno necessità. Con-
findustria ha rivolto un ap-
pello al Governo per chiedere
di evitare tale spegnimento
anche perché tale decisione
porterebbe a un sicuro e rile-
vante aggravio della bilancia
commerciale nazionale, dato
che occorrerebbe importare
l'acciaio dall'estero in una già
difficile congiuntura per la
siderurgia a livello mondiale.
Inoltre, la chiusura nell'imme-
diato vanificherebbe tutti gli
sforzi compiuti per limitare il
numero di esuberi, mettendo a
serio rischio migliaia di lavora-
tori e famiglie e sarebbe vani-
ficato in maniera traumatica e
definitiva il processo di investi-
menti intrapreso per la messa
in sicurezza degli impianti e
per la sostenibilità ambientale
della produzione che, da oltre

8 anni, è al centro degli sforzi
pubblici e privati per l'ex ILVA.

IN FOTO,Ia sede di Confindustria Canavese

A queste problematiche si
aggiunge la sentenza del 13
febbraio con la quale il TAR
di Lecce ha stabilito che gli
impianti siderurgici dell'ex ILVA
siano spenti fra 60 giorni in
quanto fonte di emissioni
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+25%
Il prezzo del greggio è in
crescita dopo la brusca
frenata dello scorso
anno legata al Covid.
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Le materie prime
prendono il volo.
Complici le basse
scorte del dopo Covid
e la forte ripresa
produttiva soprattutto
nei Paesi asiatici.
Un fenomeno che
ha scaldato anche
il carovita e rischia
di far salirei prezzi
dei generi di primo
consumo. Ma non
tutto il male viene
per nuocere.

di Guido Fontanelli

Un automobilista. Un pro-
duttore di divani. Un alleva-
tore di polli. Un distributore
di oggetti cinesi. Che co
s'hanno in comune queste
persone così diverse?

Lo stesso problema: sono tutte in-
vestite dall'aumento dei prezzi delle
materie prime. Chi guida un'automo-
bile o un camion già inizia a sentire
l'effetto del rialzo del petrolio, che in un
anno è salito di oltre i125 per cento. «La
ripresa delle quotazioni internazionali
del greggio» spiega Davide Tabarelli,
presidente del centro di ricerche No-
misma energia, «ha spinto su i prezzi
alla pompa dei carburanti in Italia, con
la benzina che è tornata a 1,53 euro al
litro, soglia non toccata dal marzo di
un anno fa quando era appena iniziato
il collasso del mercato per pandemia.

Il gasolio, allo stesso modo, ri-
torna a 1.40 euro al litro. Da inizio
anno i due prezzi hanno guadagnato
oltre 10 centesimi e questo sarà uno
dei primi elementi che spingerà un
po' sull'inflazione». Un aumento di 10
centesimi delle ultime settimane rap-
presentano per il consumatore medio,
che compra circa mille litri all'anno,
una maggiore spesa annua di 100 euro.

Ma il rincaro della benzina è niente
rispetto agli sconquassi che il boom
delle materie prime sta provocando in
alcuni settori dell'economia. Nell'alle-
vamento, per esempio, l'associazione
di categoria Unaitalia ha denunciato
che «il costante incremento dei prezzi
di mais, grano tenero, crusca, farina di
soia, potrebbe avere gravi conseguenze
per l'avicoltura, una delle poche filiere
agroalimentari nazionali in grado pie-
namente di soddisfare il consumo inter-
no». Un allarme condiviso dal gruppo
Amadori, che sottolinea come «dopo

MICROCHIP

+25%
La crescita della
quotazione dei
semiconduttori
da inizio anno.

RAME

+19%
ll metallo rosso è salito
ai livelli massimi degli

ultimi otto anni.
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+30%
Da luglio scorso il legno
ha spiccato il volo e
così rincarano anche
i pallets per le merci.

CARBONE

+30%
Continua la richiesta
da parte della Cina

di questo combustibile
e i prezzi salgono.
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un ciclo di cinque anni caratterizzato
da prezzi internazionali bassi, dallo
scorso mese di agosto si è registrato un
imponente rialzo del 35 per cento delle
materie prime, con ì prezzi internazio-
nali che sono tornati velocemente sui
massimi del 2014».

Ancora peggio stanno le aziende del-
la plastica che si trovano a dover fron-
teggiare non solo la crescita dei prezzi
dei polimeri nell'ordine del 30-40 per
cento, ma anche la carenza di materiali
per poter continuare a lavorare.

Problemi che toccano perfino i pro-
duttori di mobili. La Confapi Matera
ha segnalato alla Confederazione na-
zionale e alle categorie Unionchimi-
ca e Unital la situazione di «estrema
gravità» in cui versa il comparto del
mobile imbottito: sul mercato mancano
i polimeri necessari a produrre il poliu-
retano espanso, cioè l'imbottitura per
i divani. Inoltre, a quella dei polimeri
di recente si è aggiunta la mancanza
del legno. E quest'ultima può colpire
indirettamente l'industria farmaceutica
e la distribuzione di alimenti.

Sono le aziende produttrici di pal-
lets a segnalare infatti che il pesante
aumento dei costi del legno mette-
rebbe a rischio l'approvvigionamento
dei prodotti alimentari e medicali: «È
dal luglio 2020 che siamo di fronte a
un progressivo e costante aumento del
prezzo della materia prima necessaria
alla fabbricazione di pallets» avvertono
le associazioni di categoria «con le ov-
vie ricadute negative sul settore, già in
difficoltà per la crisi dovuta al Covid-19.
I dati del Centro ricerche imballaggi in
legno evidenziano infatti che l'impen-
nata dei prezzi dell'ultimo trimestre
2020 risulta superiore al 20 per cento
e la crescita non si è fermata nei primi
due mesi del 2021 ».

Siamo ancora in piena pandemia e il
mondo delle materie prime sembra im-
pazzito. L'indice Bloomberg Commodity

Spot, che traccia i movimenti dei prezzi di
23 materie prime, in un anno si è impen-
nato del 38 per cento. Il rame è volato ai
massimi degli ultimi 10 anni, il cotone è
salito del 13 per cento, l'acciaio è rinca-
rato di oltre 300 euro a tonnellata negli
ultimi sei mesi del 2020 trascinando verso
l'alto le quotazioni del carbone. Perfino i
microchip sono introvabili: l'Anfia, l'asso-
ciazione che raggruppa le aziende italia-
ne dell'automotive ha lanciato l'allarme
sulle difficoltà di approvvigionamento dei
microprocessori e sul loro forte rincaro,
che si somma a quello di acciaio e materie
plastiche.

In giro per il mondo alcune case au-
tomobilistiche hanno dovuto fermare le
linee di montaggio per la mancanza dei
chip. Le cause di questo boom sono ri-
conducibili sostanzialmente a due feno-
meni: la ripresa dell'economia asiatica e
in particolare cinese, probabilmente più
rapida di quanto ci si potesse aspettare,
e il rallentamento della produzione nei
Paesi colpiti dalla pandemia.

Quindi, forte domanda e offerta
scarsa. Prendiamo il caso del legno:

ORO

-7%
ll prezzo del bene

rifugio è in calo su base
annua perché la

pandemia rallenta.
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da una parte c'è la richiesta dal Nord
America e dalla Cina, dove la domanda
è addirittura aumentata, dall'altra la
diminuzione dell'offerta poiché alcuni
Paesi come Svezia, Germania, Irlanda,
Stati Uniti e Canada hanno dovuto ri-
durre la produzione. Nel caso del mais
e della soia (dove però si sta manife-
stando anche una scarsità strutturale)
le forti importazioni cinesi hanno di
fatto ridotto notevolmente le scorte dei
principali Paesi produttori, con il Brasile
che ha quasi azzerato gli stock.

E nel caso dell'acciaio i maggiori
produttori europei hanno riavviato la
produzione molto lentamente e in ri-
tardo, creando un vuoto nell'offerta.

A tali fenomeni ne va aggiunto poi
un altro: la difficoltà a trovare con-
tainer. Ce ne sono pochi a causa della
ripresa del commercio oltre le aspettative
in Cina, e per la contestuale cancella-
zione da parte degli operatori logistici
degli ordini di nuove unità nel periodo
dei lockdown. Paolo Micolucci, con-
sigliere delegato di Brico-io (catena dì
negozi per il fai-da-te) ha dichiarato a
una testata di settore che i noli hanno
raggiunto, nel giro di circa 6 mesi, dei
costi spropositati: «Parliamo di 11-12
mila dollari a container, contro i 1.500
circa del periodo precedente. Ci si può
trovare nella situazione di spendere per
il trasporto una cifra superiore a quella
del costo del materiale trasportato». E
se si ottengono i container, non è detto
che si riescano a imbarcare: ci sono molti
fornitori con centinaia di container fermi
sulle banchine cinesi perché non riesco-
no a scovare le navi che li trasportino dai
clienti europei.

Naturalmente molti di questi squi-
libri verranno riassorbiti nei prossimi
mesi e anche i prezzi delle commodities
torneranno a livelli più ragionevoli. Ma
certo non più alle quotazioni del 2020.
Guardiamo il petrolio: lo scorso anno illik,
Brent era sceso a 41,8 dollari al barile,

•

ACCIAIO

+40%
La crescita del coil,

il semilavorato
che serve per auto
ed elettrodomestici.

in netto ribasso rispetto ai 64,1 dollari
del 2019. Bene. Quest'anno, prevede
Nomisma energia, il greggio si atteste-
rà sui 68,1 dollari per salire progressi-
vamente fino a 79,8 dollari nel 2023.
C'è addirittura chi rivede il petrolio a
veleggiare verso i 100 dollari al barile.
Forse stiamo entrando in una fase in cui
la ripresa dell'economia manterrà alti i
prezzi delle materie prime.

E questo avrà un impatto sull'infla-
zione, la bestia nera delle Borse mon-
diali.  Le attese di rialzo dell'inflazione,
infatti, spingono verso l'alto i tassi di
interesse. Di conseguenza gli investitori
iniziano a guardare alle obbligazioni
con maggior interesse e si liberano delle
azioni più speculative. A fine febbraio il
tasso del Treasury bond americano de-
cennale ha toccato il livello massimo da
un anno, 1'1,6 per cento, e questo rialzo
ha provocato uno smottamento dei titoli
azionari tecnologici. Ma davvero l'infla-
zione sta tornando? O stiamo assistendo
a una sana «reflazione», cioè al passag-
gio da un'inflazione troppo bassa a una
normale? Alessandro Fugnoli, analista

della società di investimenti Kairos e au-
tore della newsletter 11 rosso e il nero ha
scritto di recente che è presto per parlare
di inflazione con la «i» maiuscola: «Lo
stesso rialzo delle materie prime non va
enfatizzato più del dovuto. È infatti per-
fettamente fisiologico che, nella prima
metà di un ciclo espansivo, le materie
prime accompagnino l'economia e le
Borse verso l'alto, salvo prodursi in un
decoupling (disaccoppiamento, ndr) e
iniziare a scendere verso metà ciclo,
mentre le Borse continuano a salire».

Anche Fabrizio Quiringhetti, gestore
di Decalia, non vede pericoli di ritorni
di una forte inflazione: «E vero che nei
prossimi mesi ci saranno gli ingredienti
per alimentare la paura dell'inflazione:
la crescita reale dell'economia americana
sarà superiore al 7 per cento e quando
un'economia corre veloce i prezzi tendo-
no a salire; e in aprile l'inflazione sem-
brerà accelerare perché si confronterà
con livelli di prezzi sottozero di un anno
prima. Ma questi effetti contemporanei
spariranno dopo l'estate, insieme alla
paura». Quiringhetti ricorda poi che la
vera inflazione c'è quando tutti i prezzi
salgono, non solo quelli delle materie
prime.

E che negli Usa (e tantomeno in
Europa) il mercato del lavoro non ha
raggiunto la piena occupazione e quindi
non ci sarà un aumento dei salari. E che
perfino in Cina, dove la ripresa è bella
sostenuta, l'inflazione non si è impen-
nata. Per un po', dunque, il ritorno del
carovita resterà nei nostri incubi. ■

RIPRODUZIONE RISERVATA
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CANAVESE - Crisi automotive, aziende
in difficoltà. Confindustria Canavese:
«Serve un piano nazionale di rilancio»
Se il 2020 è stato un anno terribile per il settore auto, con l'emergenza sanitaria il nuovo

anno purtroppo non si apre sotto i migliori auspici: calo della produzione nel mese di

gennaio e gravi difficoltà di approvvigionamento
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CANAVESE - Se il 2020 è stato un

anno terribile per il settore auto,

con l’emergenza sanitaria che ha

acuito la crisi del comparto, il nuovo

anno purtroppo non si apre sotto i

migliori auspici: il settore, infatti,

registra un calo della produzione

nel mese di gennaio (-14%

secondo i dati pubblicati dal

Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti) e gravi difficoltà di approvvigionamento relativamente ai materiali

in acciaio, alle materie prime e ai microprocessori (elementi essenziali delle

componenti elettroniche dei veicoli) con conseguente allungamento delle

tempistiche di consegna e rallentamento dei flussi produttivi. ANFIA

(l’Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica), con una nota

stampa del 10 febbraio, oltre a evidenziare tale difficoltà rileva anche un

forte rincaro per acciaio e materie prime plastiche.

Secondo quanto riportato da ANFIA, in riferimento ai microprocessori, la

carenza di offerta sul mercato ha già costretto diversi produttori di

autoveicoli e fornitori di primo livello al fermo produttivo di alcuni stabilimenti

in Europa. Laddove questa circostanza – perlopiù riconducibile al

ridimensionamento dei volumi produttivi di un’azienda leader del settore nel

Far East – dovesse prolungarsi, il rischio di un impatto negativo sulla filiera

automotive europea in termini occupazionali è molto alto e andrebbe a

sommarsi alle criticità già in essere in questa delicata fase di gestione della

pandemia da Covid-19. Sia per l’acciaio, che per le materie prime plastiche,

thebestrestaurantsuppl... Visita sito

Gli italiani sono fumanti - Top Aide dice segreto
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pur trovandoci di fronte ad un fenomeno che lo squilibrio tra domanda e

offerta lasciava presagire già a fine 2020, a preoccupare sono le proporzioni

acquisite nelle ultime settimane, in cui la scarsa disponibilità dei materiali in

questione sta facendo pericolosamente allungare le tempistiche di

consegna, in alcuni casi addirittura triplicate, minacciando la capacità delle

aziende di soddisfare la domanda finale dei clienti, con conseguenti ritardi, e

rischiando di causare rilevanti perdite economiche.

A queste problematiche si aggiunge la sentenza del 13 febbraio con la quale

il Tar della Puglia ha stabilito che gli impianti siderurgici dell’ex Ilva restino

spenti per 60 giorni in quanto fonte di emissioni. Tale sentenza mette in seria

difficoltà le intere le filiere della manifattura italiana che ne hanno necessità.

Confindustria ha rivolto un appello al Governo per chiedere di evitare tale

spegnimento anche perché tale decisione porterebbe a un sicuro e rilevante

aggravio della bilancia commerciale nazionale, dato che occorrerebbe

importare l’acciaio dall’estero in una già difficile congiuntura per la siderurgia

a livello mondiale. 

«Nel 2020 i drammatici effetti del Coronavirus si sono aggiunti a quelli già

esistenti legati al grave calo della domanda a livello mondiale, causando una

drastica riduzione del fatturato per tutte le nostre aziende - dichiara Patrizia

Paglia, presidente di Confindustria Canavese - il nuovo anno purtroppo si

apre all’insegna dell’incertezza con una domanda che stenta a ripartire. Le

difficoltà riguardanti gli approvvigionamenti rappresentano un’ulteriore

difficoltà che frena le prospettive di crescita di un comparto che ha

grandissimo peso sull’economia del nostro Paese».

«In una congiuntura già molto fragile non ha inoltre giovato la recente crisi di

Governo. La speranza è che al più presto l’Italia possa trovare quella

stabilità necessaria per mettere in atto misure fondamentali per stimolare il

potenziamento e la modernizzazione della filiera. L’automotive è tuttora uno

dei settori manifatturieri più importanti del territorio e la Confindustria del

Canavese lavora costantemente con le istituzioni per fare in modo che le

imprese ricevano il supporto necessario per restare competitive e per

affrontare al meglio quel percorso di trasformazione e di innovazione oggi

assolutamente vitale per la loro sopravvivenza. E’ tuttavia necessario che

venga sviluppato al più presto un piano nazionale di rilancio dell’intera

filiera».
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Anfia: allarme
disponibilità e rincari
materie prime

DI ALFONSO RAGO

AUTO:N[OTO.IT

on bastasse il Covid, ed anzi

senz'altro a causa della pan-

demia, ecco che dall'Anfia

arriva un importante alert re-

lativo alla difficoltà di approv-

vigionamento dei microprocessori e del loro

forte rincaro che si somma a quello di acciaio

e materie plastica.

La filiera produttiva automotive tramite la

sua associazione di categoria nazionale,

lancia l'allarme sulle difficoltà che si stanno

verificando per materiali in acciaio, materie

prime plastiche e microprocessori, elementi

essenziali delle componente elettronica dei

veicoli: da inizio anno, per acciaio e materie

prime plastiche si rileva anche un forte rinca-

ro, che ha colpito in particolare prodotti piani

e laminati, ABS, PA6 (Poliammide 6), PA6.6

(Poliammide 66) e PP (Polipropilene).

Per i microprocessori, la carenza di offerta sul

62

mercato ha già costretto diversi produttori di

autoveicoli e fornitori di primo livello al fermo

produttivo di alcuni stabilimenti in Europa.

Qualora la situazione, riconducibile soprat-

tutto al ridimensionamento dei volumi pro-

duttivi di un'azienda leader del settore nel

Far East, dovesse prolungarsi, appare alto

il rischio di un impatto negativo sulla filiera

automotive europea in termini occupazio-

nali, che andrebbe a sommarsi alle criticità

presenti nella delicata fase di gestione della

pandemia.

Per acciaio e materie prime plastiche, pur di

fronte ad un fenomeno che lo squilibrio tra

domanda e offerta lasciava presagire già a

fine 2020, a preoccupare sono le proporzio-

ni acquisite nelle ultime settimane, in cui la

scarsa disponibilità dei materiali sta facendo

pericolosamente allungare le tempistiche di

consegna, in alcuni casi addirittura triplica-
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Per la filiera automotive si

segnalano gravi carenze

nell'approvvigionamento

delle componenti e rincari

delle materie prime
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te, minacciando la capacità delle aziende di

soddisfare la domanda dei clienti, con conse-

guenti ritardi e rischi di rilevanti perdite eco-

nomiche.

Tra i fattori alla base di questa tendenza, c'è

l'assorbimento di gran parte delle disponibi-

lità mondiali di materia prima da parte della

Cina, che si trova, in questo momento, a do-

ver integrare le scorte prima dell'ormai immi-

nente chiusura per il Capodanno cinese.

Sempre guardando al Far East, è probabile

che contribuisca ad acuire il problema anche

l'attuale indisponibilità di container, insuffi-

cienti per via della ripresa del trade oltre le

aspettative in alcuni Paesi, in primis la Cina, e

per contestuale cancellazione da parte degli

operatori logistici, degli ordini di nuove uni-

tà nella prima metà del 2020, nel periodo dei

lockdown.

Acciaiao, più 300 euro a tonnellata

Nel caso specifico del comparto produttivo

europeo dell'acciaio, poi, si è assistito tra giu-

gno 2020 e gennaio 2021 ad aumenti di prez-

zo di oltre 300 euro a tonnellata, con previsio-

ni che non sembrano in diminuzione.

Dopo lo shock della crisi Covid, i maggiori

player dell'acciaio in UE hanno riavviato la

produzione molto lentamente e in ritardo,

forse attendendo un trend più consolidato di

recupero della domanda, con tempi di conse-

gna incompatibili con la programmazione dei

maggiori settori utilizzatori, tra cui l'automo-

tive.

È fondamentale che, in riferimento al merca-

to siderurgico, si eviti il prolungamento delle

misure di salvaguardia sulle importazioni di

determinati prodotti di acciaio in UE, intro-

dotte nel 2018 in risposta ai dazi USA e in sca-

denza 1130 giugno 2021: queste misure hanno

determinato, per 28 categorie di prodotti di

acciaio, aggregati in tre famiglie (prodotti pia-

ni, prodotti lunghi e tubi), contingenti tariffari

per Paese di importazione e globali pertrime-

stre, superati i quali viene applicata un'ali-

quota del dazio supplementare pari al 25%.

Tali misure comportano aggravi di costi, rile-

va Anfia nel suo documento di denuncia, non

appaiono più giustificabili né sostenibili sotto

il punto di vista economico per il tessuto pro-

duttivo nazionale, mentre la crisi socio-eco-

nomica innescata dalla pandemia ha portato

una forte riduzione di consumi e produzioni

a livello nazionale, facendo quindi del tutto

venir meno le condizioni che ne avevano de-

terminato l'applicazione.
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Shortage di materie plastiche, anche i produttori di
cavi protestano

Dopo Unionplast e Anfia, anche ANIE AICE, l’associazione che all’interno di Federazione
ANIE rappresenta le aziende produttrici di cavi per energia e comunicazione, suona
l’allarme fra i suoi iscritti per lo shortage di materie plastiche.

La carenza sta infatti provocando un sensibile aumento dei costi di approvvigionamento
che si andrà a ripercuotere sui prezzi di vendita del prodotto finito, compromettendo la
competitività delle aziende italiane.

Un colpo all’industria italiana
Carlo Scarlata, presidente di Aice ha così commentato: “ANIE AICE si unisce alle
associazioni nazionali di altri Paesi e alle federazioni italiane ed europee della filiera
gomma, plastica e packaging nel lamentare l’insostenibilità di questa situazione.
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Chiediamo comprensione da parte di tutti gli attori della filiera e della trasformazione
delle materie plastiche perché collaborino a mantenere la salute di un comparto già
messo a dura prova in questi anni. Ci troviamo ad affrontare una domanda interna
ancora debole, che deve essere incoraggiata: l’impossibilità di approvvigionamento di
materie prime per la nostra industria significherebbe in questo senso un colpo durissimo,
una situazione che va assolutamente scongiurata”.

L’aumento dei prezzi
La situazione di shortage non è nuova, essendosi già verificata cinque anni fa. Analoghe
le cause, da ricercare soprattutto nelle tante dichiarazioni di Forza Maggiore da parte
dei produttori di materiali polimerici, specialmente in Europa.

Difficoltà di approvvigionamento, diminuzione delle importazioni e aumento dei prezzi
sono le prime e già percepibili conseguenze. Sono aumentati i prezzi del PVC, del
polipropilene e del polietilene ad alta e bassa densità. In base ai dati diffusi da
Unionplast tra ottobre 2020 e gennaio 2021 l’incremento del costo delle materie di base
di polietilene (LDPE base e LLDPE butene) e di PVC è stato del 20%.

Aquafil, alleanza con
la giapponese Itochu
per il riciclo del nylon

Ti potrebbero interessare

Shortage di materie
plastiche: anche Anfia…
denuncia

Shortage nelle materie
plastiche: ci risiamo!

2 / 2

    PLASTMAGAZINE.IT
Data

Pagina

Foglio

15-02-2021

0
8
9
8
4
9

RS CS Problema materie prime - Febbraio 2021 II Pag. 19



24/2/2021 Anfia: Association calls for end to EU Safeguard measures

https://steelnews.biz/anfia-association-calls-for-end-to-eu-safeguard-measures/?utm_source=linkedin 1/5

Automobile manufacturers’ association
An�a calls for end to EU Safeguard
measures
by External Source | Feb 15, 2021 | Associations, Anti-dumping duties, EU Safeguard

Measures, Markets, Tari�s and Duties

The Italian automotive sector has called on the EU to end safeguard

tari�s on steel products instead of prolonging them. In a press release

dated 10 February 2021, the automotive association An�a criticised the

di�culties carmakers face in sourcing steel, as well as the �nancial

damage caused by recent steep price increases for �at products.

Automobile manufacturers’ association An�a calls for end to EU Safeguard

measures

Avoiding an extension of Safeguard at all costs

 UU aa

 +49 7642 9282851  info@steelnews.biz

https://steelnews.biz/author/exuser/
https://steelnews.biz/category/associations/
https://steelnews.biz/category/anti-dumping-duties/
https://steelnews.biz/category/eu-safeguard-measures/
https://steelnews.biz/category/markets/
https://steelnews.biz/category/tariffs-and-duties/
https://www.anfia.it/data/portale-anfia/comunicazione_eventi/comunicati_stampa/ENG_2021/Press_Release_Raw_material_problem.pdf
https://steelnews.biz/eurometal-deliveries-eu-steel-service-centers-increase/
https://steelnews.biz/
mailto:info@steelnews.biz


24/2/2021 Anfia: Association calls for end to EU Safeguard measures

https://steelnews.biz/anfia-association-calls-for-end-to-eu-safeguard-measures/?utm_source=linkedin 2/5

The An�a Automobile Association writes: “It is essential that, regarding the

steel market, the extension of safeguard measures on imports of certain

steel products into the EU, introduced in 2018 in response to US duties and

due to expire on, 30th June 2021, is avoided at all costs. Under these

measures, for 28 categories of steel products, grouped into three families

(�at products, long products, and tubes), tari� quotas were introduced by

country of origin and global tari� quotas per quarter, after which an

additional duty rate of 25% is added.”

Read also:

EU Safeguard Measures: Calls for immediate end grow louder
End for EU Safeguard: Assofermet calls on EU Commission to end
market protection measures
No agreement on nickel export ban: EU and Indonesia talks fail
Steel safeguard measures: European Commission about to launch
review
Quo vadis Europe? USA already recording growth in 2020 again
Eurometal calls on EU to “take care of steel consumers”

The additional costs of Safeguard have become unbearable

Furthermore, the association states: “These are measures that involve

additional costs that are no longer justi�able or economically sustainable for

Italy’s manufacturing base. Considering that the socioeconomic crisis

triggered by the pandemic has disrupted global macroeconomic patterns

and led to a sharp reduction in consumption and production at a national

level, the conditions that had led to its implementation have disappeared.”

Costs explode: Prices rise by more than $363 per tonne

Between June 2020 and January 2021, local car companies have also seen

sharp price increases totalling more than €300/tonne ($363), with further

increases forecast. Major European steel companies have been very slow to

resume production after the initial impact of Covid-19, with lead times that

are not compatible with the needs of the automotive sector, observes An�a.

Serious imbalance between steel supply and demand

The lack of balance between steel supply and demand, already observed in

2020, as well as the low quantities of steel purchased by car manufacturers
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in recent weeks, are also a cause for concern for the association. The low

supply is dangerously extending the delivery times of car manufacturers,” it

says. In some cases, poor coil availability is not only doubling but tripling

delivery times. This threatens carmakers’ ability to meet end-user demand

and risks signi�cant �nancial losses, An�a says.

Read full press release

Source: an�a.it
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